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INTRODUZIONE

Il «miracolo del filo d'oro» è stato sempre accompagnato nel corso
del tempo da un alone leggendario: dalla sua «scoperta» che si fa risa­
lire alla principessa cinese Lei-Tsu, vissuta alla corte imperiale circa 2600
anni a.c., dalle antiche strade carovaniere attraverso i deserti siriaci
e le città commerciali di Damasco, Baldacco, Ormutz, al suo approdo
in Occidente grazie alla splendida ed opulenta Bisanzio.

E su questo affascinante miracolo lentamente si è sviluppata l'atti­
vità dell'uomo nei suoi aspetti concreti legati a precise connotazioni
storico-economiche.

Se difatti il suo primo stadio può essere definito di puro consumo
passivo - e qui si intende quella ricca attività commerciale e di materia
prima e di manufatti, che attraverso le grandi vie della seta giungono
in Occidente -, successivamente si evidenzia sempre più l'impegno
teso ad appropriarsi dell'intero ciclo della lavorazione. Punto a favore
di questo sforzo è indubbiamente la profonda crisi che colpisce l'Eu­
ropa all'inizio del XIV secolo, conseguenza funesta delle guerre e delle
devastanti carestie da esse provocate.

La grave situazione economica impone al mondo rurale l'urgenza
di individuare nuove coltivazioni da affiancare alle tradizionali onde
ottenere maggiori possibilità di sopravvivenza e di sostentamento. Ecco
allora apparire le prime piante tessili e il gelso.

Dunque, al commercio e alla lavorazione della seta già attestati
da tempo in alcuni centri italiani - e qui si ricorda lo splendore di
Lucca nei secoli XII-XIII, famosa per la lavorazione dei «diaspri» alla
maniera di Antiochia, ma ancor più armonici e ingentiliti; Firenze,
città nella quale la lavorazione della seta si deve in massima parte ai
suoi numerosi monasteri di clausura e il cui progressivo sviluppo molto
dovrà all'immigrazione dei tessitori lucchesi; Genova, specializzata in
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velluti operati policromi ed in panicolare in quelli a lungo motivo verti­
cale detto «giardino» o «di Genova»; Venezia e i suoi abili Samiteri
(i tessitori d'oro), con il loro statuto che risale all'XI secolo -, si af­
fianca l'iniziativa e la volontà di produrre in loco la materia prima.

La bachicoltura e di riflesso la coltivazione del gelso, attestata pe­
raltro fin dai secoli X e XI nell'Italia meridionale, prendono così avvio
in maniera sistematica.

Alla decadenza dei primi decenni del secolo XIV seguono anni
prosperi nei quali si assiste ad una ripresa economica: la classe mercan­
tile si assesta definitivamente e sempre più crescente si fa la domanda
di beni di lusso. Le antiche manifatture di lana e cotone decadono
e sono soppiantate da quelle seriche.

Logica conseguenza allo sviluppo di tale nuova attività è una più
ampia, organizzata e disciplinata coltura del gelso. Difatti durante il
corso dei secoli XV e XVI numerosi sono i provvedimenti emanati nei
diversi stati italiani a favore di questa coltivazione: si ricorda come nel
territorio fiorentino è fatto obbligo ai contadini di mettere a dimora
almeno cinque piante di gelso all'anno fino a raggiungere il prescritto
numero di cinquanta, se ne proibisce l'esponazione della foglia e si
concede invece franchigia a thi la importa. A Milano i provvedimenti
di Galeazzo Maria Sforza impongono, sull'esempio toscano, la messa
a dimora di cinque gelsi ogni dieci pertiche di terreno. E tanto è l'inte­
resse dei Signori di Milano per la nuova coltura, che Ludovico il Moro
aggiunge al proprio stemma gentilizio il «morone ».

Al di là tuttavia di queste rigide disposizioni tese a favorire la
coltivazione del gelso e a tutelare la produzione e l'uso della foglia,
la coltura non ha uno sviluppo intensivo e la maggior pane dei gelsi
continua ad essere piantata ai bordi dei campi, con assai più scarsi risul­
tati là dove la conduzione è a mezzadria e prevalente è la cerealicoltura.
In Toscana, unica zona dove si ha uno sviluppo intensivo del gelso
è la Val di Nievole che attesta fin dal 1435 la coltivazione del «morus
alba».

* * *

I Georgofili, curiosi e attenti verso tutto ciò che attiene al campo
dell'agricoltura nella sua più ampia accezione, non possono certo non
intervenire in questa attività economica così imponante e vitale per
il mondo rurale toscano.
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Fin dai suoi primi anni di vita, l'Accademia mostra interesse tanto
alla gelsicoltura e ai problemi connessi, quanto all'allevamento del baco
da seta e alla lavorazione della seta stessa. E l'attenzione dei Georgofili
si volge non soltanto all'esperienza toscana, ma grazie a tutta quella
rete di informazioni dovuta ai cosiddetti «Soci corrispondenti», varca
i confini del Granducato e si appropria delle esperienze messe in atto
altrove; in Accademia si mettono a confronto idee ed esperienze, dando
vita a vivaci dibattiti e a ricchi studi.

Non dimentichi dello scopo pedagogico, uno dei fondamenti della
prestigiosa istituzione fiorentina, gli Accademici intervengono con con­
sigli semplici e chiari rivolti alla gente di campagna, al fine di facilitare
le diverse attività connesse al lavoro dei campi e rimuovere pregiudizi
radicati da tempo che impediscono il progresso economico. Talvolta
in questo loro intento divengono pure testardi e con insistenza tentano
di far accettare nuovi metodi dinanzi ai quali il mondo contadino op­
pone una strenua resistenza.

A titolo di esempio si ricordano qui i numerosi scritti relativi alla
«bigattiera Dandolo», strumento più agile e più razionale rispetto a
quelli in uso in Toscana per l'allevamento dei bachi, ideato dal conte
Vincenzo Dandolo di Varese. A lungo i Georgofili ne dimostrano la
maggiore razionalità, i benefici ed i risultati assai migliori che i conta­
dini possono trarre dal suo utilizzo.

A fianco di questo aspetto più spiccatamente pedagogico­
divulgativo, gli Accademici non dimenticano il loro impegno di «scien­
tificità» che dimostrano con memorie e studi nei quali il baco da seta
è affrontato sia da un punto di vista di analisi fisiologica, che patolo­
gica: se ne studia la sua struttura fisica ed organica, ci si sofferma a
verificare l'influenza della luce sulla sua crescita ed il suo sviluppo,
si studiano le malattie che lo colpiscono e rispetto a queste si tentano
e si suggeriscono pure delle possibili soluzioni.

Accanto a questo interesse verso il prezioso «filugello», l'Accade­
mia dimostra uguale attenzione per la seta e la sua lavorazione: qual1Jn­
que metodo, tecnica, nuovo strumento utilizzato nella produzione del
pregiato tessuto, è studiato e analizzato dai Georgofili.

Anche in questo caso, l'attenzione non si limita all' osservazione
e allo studio di ciò che avviene nella sola Toscana: l'Accademia fioren­
tina è curiosa delle esperienze che avvengono altrove ed accoglie tutto
con estrema disponibilità, pronta a far proprie idee e proposte che so­
vente poi sperimenta.
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Pure il gelso ovviamente è oggetto privilegiato di studio. La pianta
viene studiata e analizzata sia nella sua coltivazione, sia da un punto
di vista di fisiologia vegetale, sia nella sua patologia: scritti e memorie
trattano di come e dove mettere a dimora i gelsi, dei metodi per la
potatura, dell'utilità e del modo di procedere alla raccolta della seconda
foglia, dell'introduzione di nuove specie di pianta, come ad esempio
il gelso delle Filippine, «Morus Multicaulis~, del «Peritrogosis mori»,
ossia la terribile malattia detta volgarmente' «seccume~ che provoca la
morte della pianta, degli insetti nocivi che ne fanno seccare i rami.

Anche i Concorsi che l'Accademia promuove su specifiche temati­
che testimoniano questo suo interesse. Nel corso del tempo numerosi
sono quelli che essa bandisce relativamente al baco da seta, al gelso
e alla seta. Se grandi sono l'entusiasmo e l'impegno con i quali i Geor­
gofili si prodigano su questi diversi oggetti di studio, altrettanto entu­
siaste sono le risposte che pervengono loro. Ogni bando è corredato
infatti di numerose memorie ricche di precise informazioni (peraltro
non sempre condivise dalI'Accademia, ma tutte ugualmente sottoposte
ad attenta ed accurata analisi), accompagnate talvolta da ampi prospetti
e disegni.

* * *

L'esposizione allestita nelle sale accademiche intende, con i limiti
imposti dallo spazio logistico, dimostrare quanto sopra si è detto. Arti­
colata in tre distinte sezioni: II baco da seta: l'allevamento e le sue'
malattie; La seta: lavorazione, manifattura, maltittie professionali; II
gelso: la sua coltivazione, le sue malattie, è documentaria. Fanno da
corredo e propongono un secondo livello di lettura, opera a stampa (*),
alcune delle quali presentano memorie ed articoli frutto dell'impegno
accademico, pubblicati negli Atti (pubblicazione ufficiale dal 1791) e
nel Giornale Agrario Toscano (il periodico fondato a Firenze nel 1827
da Giovan Pietro Vieusseux e dai Georgofili Lapo de' Ricci, Cosimo
Ridolfi e Raffaello Lambruschini), altre tratte dal ricco patrimonio-li­
brario conservato presso la Biblioteca dell' Accademia, arricchiscono la
mostra con le loro belle e significative illustrazioni.

(*) Le opere a stampa esposte sono organizzate secondo le diverse tematiche svilup­
pate all'interno di ciascuna Sezione; in questo ambito seguono un ordinamento cronolo­
gico.
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L'esposizione si chiude con due sezioni riservate rispettivamente
la prima ai Bandi di Concorso, la seconda alle Carte Bartolozzi. Le
Carte Bartolozzi, costituite da un cospicuo numero di documenti ma­
noscritti e a stampa fanno parte dell' Archivio Accademico. Poco si co­
nosce del loro autore e raccoglitore, Francesco Bartolozzi; esse sono tut­
tavia una preziosa testimonianza del suo vivace interesse
storico-economico. Centinaia di appunti, notazioni, talvolta stilati an­
che su piccoli cartigli, ci forniscono un excursus storico su molti aspetti
dell'economia toscana. La seta, la sua lavorazione, le sue manifatture,
i lavoranti, trovano collocazione in queste note che trasmettono pre­
ziose informazioni, quasi uno spaccaro, se pure al microscopio, su varie
epoche e riescono, nella loro essenzialità, a ricostruire un panorama
sociale ed economico di grande valore srorico (*).

LUCIANA BIGLIAZZI - LUCIA BIGLIAZZI

(*) Al termine del lavoro, ci preme esprimere la nostra riconoscenza all'archivista
sig. Giuseppe Fiammetra per la sua esrrema disponibilità e alla sig.ra Mara Parenti per
l'ottimo. lavoro tipografico. A tutro il personale dell' Accademia, in particolare alla sig.ra
Angela Fiume, vanno i nostri ringraziamenti.
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CATALOGO





Busta 56.44

SEZIONE I

li baco da seta: l'allevamento e le sue malattie

l

PRINCIPE DI BISCARI. Lezione sopra ti far nascere, ed allevare ti Baco da
Seta, fatta da S.E. il Sig.' Principe di Biscari, da dingersi ai Sig. n

Accademici Georgofilj.

2 agosto 1775
cc. 4

2

GIORNALE delle Bigattiere diproprietà dell'Ill.mo Stg.,e Conte Vincen­
zo Dandolo di Varese.

dicembre 1775
cc. 20

Busta 91.94

Busta 91.105

Busta 76.1127

3

GIOVANNI ZAULI. Discorso di Giovanni Zauli di Modigliana sul Gover­
no dei Bachi da Seta coi Metodi proposti dal Chianssimo Stgnor
Conte Dandolo.

1 ottobre 1818
cc. 15

4

GIOVAN BATI1SfA POIDEBARD. Memoria presentata alla Società dei Geor­
gofili di Firenze per dimostrare /'uttiità diprefen're i bachi da seta
bianca a quelli da seta gialla di G.B. Poidebard. ...

2 agosto 1840
cc. 18

13



Busta 83.1493

Busta 96.320

Busta 85.1566

Busta 85.1585

_________________~~~-~--_-o-~-_-----------

5

BETIINO RIcASOU. Relazione dell'allevamento dei Bachi di questo Anno
1858 nelle due Fattorie di Terranuova nel Valdarno Superiore, e
di Brolio in Chianti, di proprietà del B.. B. Ricasoli.

8 agosto 1858
cc. 8

6 '

ANTONIO OCCONI. Studi sul corpo grasso del baco da Seta.

(ottobre 1868)
cc. 29

* * *

7

PIETRO MARCHI. Sull'Azione del Solftto e dello Iposolftto di Soda nella
Malattia dei bachi da Seta. Breve Nota del D'. Pietro Marchi...

14 giugno 1863
cc. 6

8

PIETRO MARCHI. Nota Statistica di un Allevamento di Bachi da Seta,
fatto nel R. Museo di Firenze l'anno 1864.

19 giugno 1864
cc. 8

14



OPERE A STAMPA

a

VINCENZO DANDOLO. Il buon governo dei bachi da seta dimostrato col
Giornale della bigattiera del conte Dandolo... , Milano, Dalla Ti­
pografia Sonzogno e Compagni, 1816.

1893

b

RAFFAELLO lAMBRUSCHINI. Seme dei bachi della bigattiera di S. Cer­
bone. Avviso. In Giornale Agrario Toscano, 1829, p. 328.

Presidenza

c

1.1. STRADA. Rtforma della bigattiera e reintegrazione da farsi ai bigat­
ti. Dei mezzi meccanici inerenti alloro sistema organico, all'og­
getto di migliorare e aumentare ti prezioso prodotto della seta.
Ragionamento Descnzione e Disegno dell'Autore del Diario Ru­
rale IL Strada, Milano, coi tipi di Giovanni Messaggi, 1840.

R. Mise. 20 1

d

J. CHARREL. Traité des magnaneries par j. Charrel... , Paris, E. Marc­
Aurei, 1848.

2038

e

ANGELO MAESTRI. Frammenti anatomici, fisiologici e patologici sul ba­
co da seta (bombyx Mori Linn.) ... Con XIV. Tavole litografiche,
Pavia, Tipogr. dei fratelli Fusi, 1856.

2574
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f

G.B. CASTELLANI. Dell'allevamento dei bachi da seta in China fatto ed
osservato sui luoghi da G.B. Castellani, Firenze, Tipografia Bar­
bèra, Bianchi & C., 1860.

467

* * *
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g

P.H. NYSTEN. Recherches sur les maladies des vers ii soie, et les moyens
de les prévenir, Suivies d'une Instruction sur l'Éducation de ces
insects... , A' Paris, de l'Imprimerie Impériale, 1808.

R. 376

h

COSIMO RIDOLFI. Atrofia contagiosa del baco da seta. In Giornale Agra­
n'o Toscano, 1855, p. 78.

Presidenza

CARLO NAVA. Nuovi e recenti studii sulla nécrosi o petecchia nei bachi
e n'trovato -preservativo e distruttivo pei bachi affetti dal calcino. .. ,
Lecco, Tipografia di Giuseppe Corti, 1862.

R. Mise. 25

J
PIETRO MARCHI. Della dominante malattia dei bachi da seta, dell'esa­

me microscopico delle uova, e del suo più giusto valore... . In
Giornale Agran'o Toscano, 1864, pp. 34-53.

Presidenza
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Busta 74.1032

Busta 76.1147

SEZIONE II

La seta: lavorazione, manifattura, malattie professionali

9

PIETRO FERRONI. Dissertazione sopra alcune Macchine più importanti
relative alle Mamfatturè di Lana, e di Seta.

s.d.
cc. 62 Busta 96.333

lO

VINCENZO BADALLA. 1) Relazione sopra la coltivazione dei bigatti, spe­
cie lombarda di bachi da seta; 2) Relazione sopra un sistema di ruote
per alzare l'acqua depressa.

6 ottobre 1823
cc. 8 Busta 92.137

* * *
11

ANDREA COZZI. Nuovo Metodo Per tingere La Seta in Blu. Memona
di Andrea Cozzi.

7 agosto 1836
cc. 10

12

ANTONIO TARGIONI TOZZETTI. Sulla colorazione della Seta mediante
la Nutnzione dei bachi con maten·e coloranti.

1 agosto 1841
cc. 4

* * *
13

CARLO BURCI. Sul male detto del baco della Caldaja che talvolta assale
chi svolge il filo sen"co dal bozzolo.

lO aprile 1864
cc. 14 Busta 85.1580
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OPERE A STAMPA

k

GASPARO ANToNIO TuRBINI. L'economia per la filatura delle sete E de­
scrizione di tutte le Fabbriche ad essa appartenenti per fino all'u­
scita delle Stoffe lavorate... , In Brescia, Per Pietro Vescovi, 1778.

R. 180

l

GIACINTO CARENA. Osservazioni ed esperienze intorno alla parte mec­
canica della trattura della seta nel Piemonte... , Torino, Tipografia
Chirio e Mina, 1837.

R.267

m

SOCIETÀ in accomandita sotto la ragione Guerber Gonin e Compagni...
In Giornale Agranò Toscano, 1840, pp. 197-204.

Presidenza

n

ENRICO QUAJAT. La seta. Condizionatura e saggi cui viene assoggetta
in commercio... , Padova, Stab. Tip. L. Penada, 1880.

1050

o

ACHILLE PROVASI. H/atura e Torcitura della Seta... , Milano, U. Hoepli,
1905.

696

* * *
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d.l.l in IJ, pOI d,l/ln C, .1. Cio Il. ('11111..
d.ll 1M"" jn f)

Fi... .!, (2u.II1(10 i ltl'uo!l ,'(lIlICl1nll in. l Oli"

l' s·I'CllÌ. /.l. 'inre il lllllhuro di un 'In. Il .. di
"Iro, l" I .lIld.. 1.1 cun 1.( l ul l'0 l" di Il ..

"'i' H.,! ~. l'l,i .HIl. t (' 111'\[1 "t)n "l,h
\id I.l 1111 r I

""ig. l~. f'uluionamenlo di un es"iN:3l0io a tamburo gire,·oll.:.

quarto; si ,canea c ricariea la ('.

TAV. XX . Scheda o
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Fi '. 20. 'rh <lIatrie (. anziani. ~lilan l.
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TAV. XXII - Scheda o

l'cr \'erilicar<' la tor~ion<', lanto d<'1 lìL.to quanto
dd tOrlo. si u. a l'apl',lrecchio (kllo l''~' 1\11 mo
o [01(,10\1 L 1R0 (( "111/,1<111 d'a/,!',(I, hl.!. 721 pro
c",llolld" ,1<,1 modo ~eg lI('Ute ;

Si .\,<;icura un <'ampium' di 'Iilo ddl.• [ul1gh('/7,'
di 50 ccul. ad uu·cstrtluil:•. l'altru capo ~i Il,~a

all·,l. ,e di una picco1:l rUOla; poi i g-ira I:t ruol ••

'10;:_

l IlrtC' U.:\ lofl pru\1;1

dC:linala .111 (rgan?in . lIon hiso"n('r:, in
filand" richiul"re t., Illedia di J.:! cicn'lri pr<'ci i.
b..nsl di I I ..d .,,,dll' 1Ilt'1I0. ('('ondo I.. lorsilJJw
cui quell'I "r~ggi" d<:\(~ e,s{'C<' OllOpOs1.1.

Allor 'h" l',)i al lìl:\ oio si ah"i,,"o d.l .1!::l:iulI.
gefe.' il.) UIl.l on-g-t.:i.t dt:ile I1Hlt'ri,' (. er'~~\..'IH.t·. per
mig-liofarlle l'andi.1I1H·n­
lO, se ne d<,\'<, len 'r ·,tI
(' lo c diminuire 1:1 me­
dia ili proporzion<'.

in s"n o 0l'pOSlO ;>. quello ,ccondo cui fu tOI lo il
Ido. ~ino a l"nlo chc' quc, lo ntj!giung-a il ompl(lo
s\'oll:im Il !(l. Il nlllllcro di giri fatti d.d'" piccoL.
ruot.' imlichf'I:1 la loro iOI1(' di '1u('i :;0 cenlinwt.i
di filo.

*
ln :.1cuni fdaloi in luogo di far pa,sare diru

tal1lellle sull<' a,pe la s<'la (sia organzino, ~ia trama
eli l1lano ili luallO che si va turcendo la ,i a\Tolg,·
invcce sopra rucchelle a cilindro. giranli a fOlle

() (2tH~ç;;t() tOfciml'lrn l1)(,dt.'rni:"simo 't'nOI> 11(.1\ O)d

per \',·rific.tH' la IlIr... iulH: ilel!.l 'i(.t;, l:lvoral.'. m'l .tn('h~,

P"I <h'h:rl11lll<lnH' il ~r'Hln d'l..'Ll·..aicil.\

TAV.XXIlI - Scheda o
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P
D. DOMENICO RANALDI. Processo per tinger colla filiggine la seta d'un

belcolorpermanente dipolviglio. In Atti dell'Accademia dei Geor­
gofili, 1807, voI. VIII, pp. 395-397.

A.8

q

CARLO Scon. Sull'attitudine di diverse qualità di seta apigliare ti color
nero... . In Giornale Agrario Toscano, 1831, pp. 288-290.

Presidenza

r

DORATURA di seta. In Giornale Agrario Toscano, 1848, c. 72.

Presidenza

* * *

s

COSIMO RIDOLFI. Rimedio per la malattia del baco o della Caldaja. In
Giornale Agrario Toscano, 1864, p. 313.

Presidenza
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SEZIONE III

li gelso: la sua coltivazione, le sue malattie

14

RELAzIONE della famosa piantata fatta da Monsig. re Vescovo di Pescia
Arcanzioli...

marzo 1765
cc. 2 Busta 90.5

Busta 57.75

15

ANTONIO GUIDUCCI. Sopra la maniera d'accrescer le Piante dei Gelsi.

4 settembre 1782
cc. 8

16

F. F. Della cultura del Gelso alla Lombarda nelle Maremme Toscane.
Memona concernente un PtanO pella coltivazione medesima...

(1838)
cc. 30 Busta 93.212

17

DAMIANO CASANTI. Studj analitici sulla foglta dei Gelsi e su quella del­
la maclura e dell'olmo. Memona I.

1 febbraio 1846
cc. 19

* * *

Busta 78.1253

18

CARLO PASSERlNI. Osservazioni sopra due insetti nocivi, uno la Lytta Ver­
ticalis, che danneggiò le ptante di patate (Solanum Tubero-
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Busta 76.1106

Busta 94.229

sum) l'altro, (l'Apate Sexdentata), fece seccare i ramoscelli del Gelso
delle Ftlippine (Morus Multicaulis o Cucullata) ...

1 dicembre 1839
cc. 15

19

ADoLFO BERENGER. Peritrogosis Mori ossia tlSeccume malattia detta vol­
garmente il salso o macchie del Gelso.

8 settembre 1843
cc. 11
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OPERE A STAMPA

t

FERDINANDO DONNINI. Instruzione Per insegnare li modo, che si deue
osseruare, nel potare i Mori, ouero i Gelsi, acciò faccino sempre
più Foglia, e si conseruino lungo tempo, come ne dimostra li Di­
segno del Gelso, ò Moro potato a Cornettami, & in che maniera
si deuono piantare, e seminare, s.n. t.

R. 51

u

FRANCESCO PANCIATICHI. Introduzione de' gelsi in Toscàna, s.n.t. [in
fine la data 9 giugno 1670].

R. Mise. 396

v

ISTRUZIONI Per la Piantazione e Cultura de ' mon" ordinate e pubblicate
in Parma. Seconda edizione, In Firenze, Nella Stamperia Bonduc­
ciana, 1769.

R. Mise. 111

w

LUIGI TRENTIN. Il gelso. Manuale premiato nel concorso della Società
degli agricolton" italiani, Casale Monferrato, Tipogr. e Litogr. C.
Cassone, 1900.

608
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\ iall' debhono l'a ~al't' alllluali ,t·il/lu...II il lipo d~'1

liial'l II/I\fi 'l'I ndo ulIn . ah ,iano a tl'IlI""" dauui
di . 1.1Iùall.• 'l'I Pl'ililU ca't) ('011\ 'ITa dw r1I11palca,

lura. d,'lIp pialltl' ">in (·II'\'nl:1 (la Ill. ) ,IO a 2.
\1 \ iall. chI' ,i \ Ol'l'anno piantar'(' cnn g-e1si. con·

\ c'l'l'il ll'''>l'g'lIar' IIna lal' 'hell.a COIl\, 'nienlt.J pel' pil­

I 'l'' ItlJl'l'aulcnt' pa 'ar~' CUI cal'ri cal'ichi. CD!.a

L·:r~~:
",1.. '
~

----- - --

d.lIlll ""'Illl" Il' pian t " t' per pOllI' 1I1unt '1l(~I" la\'o­
l'ala la I 'l'l'n "ulla linc'a ,l'lle piantate l'l'l'una lal"
~h '!.I.a di 1111 lIleU'o allil 'no.

Cna "llp 'l'lici al;ba'-tau/a 'tJJhld 'r' '\'01, il ·Ila
lua:':~lol' parte d·i uo~tri )IO l 'l'i. lUllg i confiui. i
fu i. le ">Il'n,1 " (. occupata da "i 'l'i di aceri. lJian·
eO~l'illi, acaci', cc '" che non danno altl,o pl'oilotto
eh, l'oca I,':ua da ,lI'del'(', e dalJu 'ggiallo pill U

III 'no le \ icim' (;01 tiYl.lliou i : O~1ll1ll0 cOllllll'CUÙ ' (Iuantu
lIla~giol' utilI' :>i [1o ..."a ricavar' ,l)';litllCIl,lolc con
1.)11(111' siepi (li f!dsi. ('uuu,co ddle t 'uule spe ·iali/.­
IatI'. C;lltl' da tali si('pi. don' chi allla Illl POC!tillO
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Busta 106.8 a)

Busta 108.25 a)

SEZIONE IV

Bandi di Concorso

20

BANDO del 2 marzo 1774 sul tema: «Esaminare e verificare se nuoccia
alla vegetazione e conservazione dei gelsi il cogliere la seconda fo­
glia che rimettono; o se sia meglio tI lasciare che la medesima cada
da per sé nel principio del freddo».

In esposizione:

DISSERTAZIONE... segnata col motto «Ardua morus erat, niveis uber­
n'ma pomis» Ovid.

s.d.
cc. lO

21

BANDO dell'8 marzo sul tema: «Comparare le sete più nobili della To­
scana con le più nobtli del Piemonte; determinare le differenze di
lucentezza, finezza e resistenza; indagare se vi abbia parte la di­
versità del clima, del nutn'mento dei vermi e della trattura.

In esposizione:

MEMORIA relativa segnata di numero 2, contrassegnata col motto
«Chi si oppone la vince».

22 aprile 1796
cc. 9

22

CONCORSO al premio assegnato dal Cav. Matteo Bonafous e bandito
dall'Accademia nella adunanza straordinana del 2 giugno 1833
sul tema: «Espen'menti concludenti sull'uso della foglta della spe­
cie di gelso detta "Morus cucullata " pel nutn'mento dei bachi da
seta».

49



Busta 113.56 n)

Busta 113.56 f)

In esposizione:

TRATIURA dei bozzoli presentati al concorso fatta da G. B. Scoti;
ragguaglio della medesima.

26 settembre 1838
cc. lO

Busta 113.56 b)

FELICE VASSE. Esperienze comparative sulla seta del gelso comune
e del gelso delle Ftfippine.

1838
cc. lO

GIORNALI tenuti da Luigi Sodi nella Bigattiera di Vacciano, relati­
vi alla cultura dei bachi nei mesi di maggio-giugno 1838.

22 giugno 1838
cc. lO

23

BANDO del concorso, con premio Bonafous, del 30 settembre 1838 sul
tema: «Esperienze atte a chian're ogni dubbio sulla utilità della fo­
glia del gelso delle FtJippine per nutn're i bachi».

In esposizione:

TRE giornaletti delle espen'enze fatte dal concorrente dotto France­
schini di Prato....

31 luglio 1839
cc. 48 complessive

Busta 113.65 a)

Busta 113.65 b)

TRE giornaletti delle espen'enze fatte dalla coppia concorrente, si­
gnora Laura Or/andini ed Elena Passen·ni...

7 maggio - 17 giugno 1840
cc. 36 complessive

REsULTATI della trattura dei bozzoli somministrati nspettivamente
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Busta 113.65 c)

dal dotto Franceschini e dalle signore Passerini e Or/andini, esposti
dal sig. Scoti incancato di questa dall'Accademia.

7 maggio - 17 giugno 1840
cc. 6
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Le scarse notizie che abbiamo di Francesco Bartolozzi, le dobbiamo all'E­
logio funebre redatto e letto ti 1 o ottobre 1817 all'Accademia dei Georgofili
dall'abate Francesco Fontana,

Vi si legge che il nostro nacque a Firenze ti 13 marzo 1750 e ben presto
avviato dalpadre Giuseppe al suo stesso mestiere di orafo, manifestò tutt'altra
inclinazione dimostrandosi assai più portato verso gli studi letteran',

II soggiorno che a lungo protrasse a Mtlano, evidenziò questa sua attitu­
dine che si andò orientando in particolare verso la stona naturale, Questo, gra­
zie anche all'incontro con «ti celebre Saussure» che ti nostro accompagnò nel
suo vtaggio intorno al Lago Maggiore e in Valle d'Aosta,

Ritornato a Firenze, il Bartolozzifrequentò ti Gabinetto di Fisica profit­
tando delle dotte compagnie che vi si riunivano,

Fu accolto ti 9 settembre 1784 quale socio ordinan'o all'Accademt'a dei
Georgofili e ti suo interesse si concentrò particolarmente verso gli studi statisti­
ci: non vifu archivio che gli n'mase estraneo, raccolse edannotò un 'immensità
di notizie e in più di una occasione l'Accademta fu sede di sue letture e comu­
nicazioni relative a quanto di volta in volta aveva trascn'ilo dalle antiche fonti
documentan'e e aveva approfondito, E così relazionò sui diversi stati dipopola­
zione in Toscana, sulla ricchezza, le imposizioni e gli usi degli antichifiorenti­
ni, sugli erron'popolan' in materia dipubblica economt'a, sulle arti e manifatture
toscane, soffermandosi particolarmente su quelle della lana e della seta,

Fra i suoi numerosi scn'ili si n'cordano: Memoria sopra le qualità che han­
no i fiori di Apocynum androsoemifolium di prendere le mosche, con una os­
servazione nuova sulla fecondazione delle piante, Mtlano, 1779; Sull'origine
dell'orobanche o succiamele, Mtlano, 1783; Osservazioni sopra la coltura dei
gelsi o mori, fatte in alcune parti della Lombardia, Mtlano, 1784,
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SEZIONE V

Le Carte Bartolozzi

24

MEMORIA sopra i bachi da seta letta all'Accademia dei Georgofili.

1784
cc. 18

• Busta 178.22

25

PROGETIO per una nuova lavorazione della seta.

1797
cc. 7

Busta 178.34

Busta 181.106

26

TAVOLE deiprezzi dei bozzoli e calo della seta durante la lavorazione,
costo della medesima.

1808 - 1811
cc. 14

Busta 179.53

27

ApPUNTI relativi alla raccolta e al commercio della seta in Toscana du­
rante il secolo XVIII con qualche rifen'mento adepoche precedenti.

s.d.
cc. 30

28

ApPUNTI su provvedimenti, esenzioni e pn'vilegi in favore dell'arte del­
la seta nel sec. XVIII.

s.d.
cc. Il

Busta 182.131
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Busta 182.132

29

VARIE qualità di seta e gabelle relative. Regolamento per la lavorazione
della seta nel sec. XVIII.

s.d.
cc. 58

30

ApPUNTI sul marchio dei drappi di seta.

s.d.
cc. 7

31

ISTORIA e stato del setificio toscano...

s.d.
cc. 40

54

Busta 183.139

Busta 187.232



OPERE A STAMPA

x

BANDO dell'Arte della Seta per la conservazione delle maestranze, In
Firenze, Nella Stamperia di S.A.S., 1651.

Busta 176.5

y

RINNOVAZIONE de/Bando dell'Arte della Seta per la conservazione delle
maestranze, In Firenze Nella Stamperia di S.A.S., 1667.

Busta 176.5
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Finito di stampare nell'aprile 1992 nella Nuova Stamperia Parenti - Firenze
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~r.*""~_,.iltPd\~G)b_ ..~~~ ..~ *' ~. c1~"~' "'~~~~...d~~~ .. _d'f'r·4'\iJ~· .~ .~~'('il'ì.1l . .t\~X'''~r.", •
_'.:T'''~_~~~~~~~iW.j[.:Jc.t~~ ~~~ .~~~..., '41~~:!)~,)" c.;~~i~a-u;~ ~~~~CUi~~~~~~ ~"ì

I N S T· .. R Z I O N E ~
Perin1ègnare ilmodo, che li deue otTeruare, nel potare i Mon,.9lì~GeUì, ~c iò faccino fempre più Fo~lia, e li coofernino lungo tempo, come ne dimoflra ~

il Djfegno del Gelfo, Ò Moropota~o 'CofJ1ettat·,& in che maniera fi deuono piantare, e fc:mipare .. . ~
À Moro. ollero Gelfo potato ll,' Cornettami. '. • allora eR<:ndofi la pianta slhgu3, mouerebbe;l /tento, e f3rebbe poet.Hlima prola • ~~
B M"tO, Q\I<fol1'ielfo oon p?tato, che lì d~ue poure: a'Oornertami nelll manl~radell' altro potatO ,f.da o~eruuaancor~,cne 'lu;mdo li v;>glio;oo (trapiaotare Mor~gìouaill ,cheri leuann da vn Pi~l'\tomaro,clae il rerfen o è ,..

Si deu.g,10 pomc. M?rl,ouero~eJ(ia Co~nett3ml fo~ra Il legname g'ouane!come ii vede dalm Ot:1.l0,P~I:i,4s; gra(f~, e d atti m." quahtl, nelle for~n"Ue,o atm llt:ìghl. ne I Il ,alt b,f?~oerchbeche trou~lfet() ~llIghor rerreO<l ~I quell?cli do· ~
~.M dI'endo 111~gnamegIO\laOe,eYlgo.rofo,co maggior tona crefcono I POllO.m,che mettono fu' cara pll~ ue alana ,auatl, come fopra,acelo facellero ml~5iorproul; ma Il l'IU deUe volte fono j)lantarllD terrellt magri, e fortI, di qui ~
pH:fto in fugo l>t:l dcrc la (coua tenera, e fottIle, rigonfi;;t,e (bppi.. con. 'ln~:;ii)r f<tcihr<l,ln a ~ erano ..l?; è ,che acquHÌ3no poco, ò nienle, k ii volec che cref;hillo con m 1:1fiH fecòndirà ,e vigore, & aeciò chevengìlino preno ène- :'1~
potati Copra Il \'cechìo,daU.1 qual tofa ne nllfceuano due elf~tlieonlrarii,l'vnoè rroPpollilCU mcvec.~f~tcelf:lritUmo fargli delle cortefi~ ogn'anno allueCe d'Ottobre, a'Ht1tl, eue \t;nga l'louerno , con (calzargli ineomo intorno al ~
chio di feorza grotra, C'dura vi tpo;;a forl,a,l'allro è, checo" mj~~iordiffiçulti vicne in 'tP"pedale (irC3VO braccio; con dargli del concime, che "'ogni (oacè buono, eQ!l all.uercj(e, che dflfO coucime noli tGc('/;i il l'e- "
fa piccota me!ra, di modI> tale,che ci vUG!e atrai più lungo temro auanti che renda il fm,lo 'm dale d~l Moro, &: ancora i Mori vecchi dellOnG circr goueroari ,Cl li ,n:uHerranllo meglio, chdacendo co'He ne verd:lìl pro- ."!l;j
Ct p~ricojo di far recare l. 'Pianta. perche ellèndo potuo fopra illegoam<' \'~cehi(),come . ''fiP fitto !kuto, Et il tempo più opporrunG pet piaotargli è al m~fe di Fe~buio ,perche ti và inconrro aHa f>rimaucra, che .Il"'...... ~
graffo pot:.lro~ellendoefpo(loalSole, s'apriua (u la pourura.&:alle progge l'acqua vi pener it!ltmldo Ilota'$' cominciano ~ muouérJe bube, Scii fatto, e COl)'ùdlttà s'ateaCC;\'lo. e non come fanno alèuol ,che li piaota'lu all' Ottobrll;.. ;. \:.
bile del frurto .dlli'yeniua à marciru. E«uando adouerl tagliare qualche ramo vecchi. pere et' feceDe . blrognOluu«. quando lha ineontroall'lnueroo. che non polfono aequ.(l;ar C')Sa't:U'l1 cOtlrpericob di perderG l'Odl3n.te ti freddo ,i dl.'!C'i, ;('!
t.n' ,ii fada ragliardr:ti fcarpa. Cl non in piano. acciò l'aequa non li potra fermare fopra ladett.uagli.1tll ~tltlterebbe"$el'.cque,che nel frollare il terrCllofmolfol'C'ncwtooaHaradice ,e cllsibe'le (peTo lì l'cecaOQ. & acelò ooraeoghino danne~' :r.4",

Xleffufto, cQme s'è detto,fi (opra.. •• giati dalbe(liame fi di blfogno fa{ciarli inrornointornocon pruni,&: 30CO la(ciarli il palco con i fuoÌ ramI, tanlo dIO che le be· ~
~elfaru~un,!uela pot~tlll:aa'Cl?rnctrami, com~ apparifee neldif:'gno, n<' rifulta, chd <ll,elfi fannoltl iii yigoro(econ llie non vi poffinoarriulrClCon)a bocca, che li farebbero norallli pregiudizio. l ~

quel belli pOllOnl,e feun(tI, dqnaOleta ule. che li e Vl{\O con l'<'fp(flenza, che nello Srato dì S.h.S, med l modo di que'~ M O O O P E R S E M l N hR E l L S li: M E D e' svo D E T T I M o R. I , O G E L S L .;.-
{ia potatura, (e ne e.u.. affai più foglia. che prima; l'C'I.che .lUanti li facC'lfe raldilìgJfnza rlduc:eu' urgli à v(o{i!I IL (emode' Mori, ouero G~\(j,vuol'cIrcr femio.ato in te:rcno a(f.i gra[Q, tritO, &: vmido, e bafta, che retti c0l'CU\') dal teI~· t.,'*.'~
eli broooonl,perloche andauano male,daceuaoo pochltlima foglia; comefd o!feruaroA!al ser F4\'rdìn. n'd~' reoo la gro(fezza di mezzodlto, eOfllO.1lnUe dettO fe'ne du ~ vo,te il !1;Ior IÒ, CIQ~ la Jl1tllna.e la (eq, edMe efr::e Jnaffia· ...},
G, M, ,che ordioò tali diligenze con far pubblicar Bandi ,e commWernf la lo!, l'erci6coftu ro<:oo diligenza COri inlffiamio. cheabbiali :ump'lI: piCCOli, pe:che dandoli deH' acqua alla rlofufa f3rebb~ venire il Eeme à .,(~

mallduli nella (~ddett.u:lla~ier<lCi lari iC'~prei>i~ fvg!,a ; fi.c~nferuerà p~ù lungo tulo il. Pil&li., galla, pere!rc' poco copertu dal tmeoo, come li è dwo d. fopra, e quando non vi f>l1fe ,como 1iràd'itmnatoioper :ld:lcquar- 1;y.>
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